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Spetta ai popoli far trioof are la causa della distensione internazionale 
(Continuazione dalla 1, pagina) 

re la situazione fiscale a dan
no delle masse lavoratrici e 
del ceto medio. 

E ' su queste difficoltà del
la economia del paese che 
ritengo dobbiamo concentra
re prima di tutto l'attenzio
ne. La situazione deve desta
re serie preoccupazioni In noi 
e in tutti coloro a cui sta a 
cuore la causa della demo 
crazia. perchè da essa pos 
sono derivare gravi conse 
guenze anche di ordine pò 
litico. 

Il fatto principale che col 
pisce l'attenzione è che i cit
tadini meno abbienti e pove 
ri sentono gravare oggi sopra 
di sé un peso economico che 
si fa via via più grande. Un 
disagio crescente si fa sentire 
nelle città e nelle campagne. 
I prezzi dei generi di largo 
consumo crescono in modo 
lento ma inesorabile. La pes
sima legge sugli affitti, che 
è stata imposta dal partito 
della democrazia cristiana e 
dal governo Scelba-Saragat, 
fa sentire le proprie conse
guenze esiziali, nelle grandi 
città, a danno di grandi ca
tegorie della popolazione non 
ricca. Mentre da un lato i 
prezzi dei prodotti industriali 
tendono a crescere, dall'altro 
luto i prezzi del prodotti agri
coli tendono a diminuire, con 
delle eccezioni — ma assai 
gravi — come quella dell'olio. 
dove il salto in alto dei prezzi 
che oggi si verifica avviene 
dopo clie la produzione del
l'olio già sembra sia concen
trata nelle mani dei grandi 
incettatori e speculatori. 

La cifra dei disoccupati non 
si riduce: licenziamenti In 
massa continuano. Recentis
simo è l'esempio della FIAT 
di Torino, dove pochi mesi 
fa era stato proclamato che 
condizione perchè licenzia
menti non avvenissero era 

che non vi fosse una vit
toria nelle liste dei sinda
cati unitari nelle elezioni del
la Commissione interna. In 
questo modo venne provocato 
quello spostamento a danno 
di queste liste che voi ricor
date. ma oggi licenziamenti 
di massa egualmente hanno 
luogo. La disoccupazione con
tinua ad essere malattia or
ganica nell'economia del no
stro paese cosi come è stata 
restaurata dai governi demo
cristiani e di centro. Quanto 
a quelle zone di miseria di 
carattere endemico che sono 
state rilevate nella famosa 
inchiesta parlamentare degli 
anni passati, esse rimangono 
tali e, qua e là, tendono ad 
allargarsi. 

Nell'industria, il fenomeno 
più caratteristico, oltre alla 
crisi di alcuni settori impor
tanti come quello tessile, mi 
sembra che sia l'aumento in
cessante della intensità di la
voro, accompagnato dai licen
ziamenti, e quindi la riduzio
ne del numero degli operai 
occupati, con un peggiora
mento generale, in conse
guenza, della condizione del
l'operaio, e con una riduzione 
del suo livello di esistenza. 
Dall'altro canto v'ò un accre
scimento mastodontico, con
tinuo, impetuoso dei profitti 
industriali. 11 solco di classe, 
quindi, si fa più profondo, sia 
nelle fabbriche che nella so
cietà. Indice chiaro dell'ap
profondirsi di questo solco di 
classe è l'offensiva che viene 
condotta nelle grandi fabbri
che dal padronato, e che ten
de a privare gli operai dei 
diritti garantiti dalla Costi
tuzione, e ad accantonare, 
quasi a far sparire, quegli or
ganismi di difesa dell'operaio 
nella fabbrica, come le Com
missioni interne, che sono 
una conquista della lotta de
mocratica da decenni condot
ta dalla classe operaia. 

Le masse e i problemi 
della vita quotidiana 
Nelle campagne, la situa

zione, complicata e confusa, 
rivela una tendenza generale 
al peggioramento. Vi è una 
diminuzione del numero dei 
braccianti, che si costata 
nelle province con popolazio
ne agricola prevalentemente 
bracciantile; ma sarebbe uno 
sbaglio se di qui ricavassimo 
senz'altro la conclusione che 
si sono costituite zone di una 
nuova proprietà solida. Que
sto non si vede ancora, an
che se si fanno dei tentativi 
in questa direzione. L'abban
dono da parte dei governi de
mocristiani della politica che 
era stata accennata con l'ini
zio di una riforma agraria 
per prendere invece la via 
dello stimolo alla costituzio
ne di una piccola proprietà 
attraverso sussidi corrisposti 
dallo Stato, ha conseguenze 
assai gravi per tutta l'econo
mia agricola, in quanto porta 
inevitabilmente a un aumen
to del prezzo della terra e 
quindi ad un accrescimento 
della rendita fondiaria, e que
sto poi grava su tutte le cam
pagne In generale. Errato sa
rebbe dire che questa politica 
porti a un accrescimento del 
benessere nelle campagne: al 
contrario, prevale il numero 
del braccianti e dei contadini 
poveri i quali tendono a fug
gire verso la città in cerca 
di un qualsiasi lavoro, in mo
do tale che viene ad accre
scere la pressione negativa 
sul livello dei salari a danno 
della classe operaia. L'au
mento della rendita fondiaria. 
poi. peggiora le condizioni di 
tutti i fittavoli. Sdegno e t i 
more vi è. infine, in quel va
stissimo strato di coltivatori 
della terra che sono i mez
zadri, i qua?: sanno che il 
giorno che venisse abbando
nato il principio della giusta 
causa, così come propongono 
oggi i democristiani, il loro 
avvenire sarebbe assai in
certo. 

/ / prezzo del ade 

L'aumento del prezzo del 
sale è un atto diretto parti
colarmente contro i contadini-
Se è vero, infatti, che la cifra 
dell'aumento può incidere in 
misura scarsamente sensibile 
sul reddito medio dell'abitan
te della città, il peso di%-enta 
assai sensibile per il bilancio 
assai ridotto di grandi masse 
contadine soprattutto poi per
chè il sale è una di quelle 
cose che il contadino non può 
procurarsi se non sborsando 
denaro, a differenza dì molti 
degli altri mezzi necessari al
la propria sussistenza e al 
proprio lavoro. 

La conseguenza generale di 
tutti questi fatti è che nelle 
campagne esiste un malcon
tento accentuato. Quelle cam
pagne che sembrava dovesse 
ro essere appoggio sicuro del
la democrazia cristiana sono 
invece, oggi, per questo par
tito e P«r il governo causa 
delle più grandi preoccupa
zioni, cui i dirigenti di que
sto partito cercano di far 
fronte accoppiando la minac
cia di soppressione della giu
sta causa con affermazioni 
demagogiche come quella che 
fra il mezzadro e il padrone 
oggi, sul fondo, uno dei due 
è superfluo. E' vero che è co
sì, ma non saranno certo go
verni democristiani che sa
pranno trarre le conseguenze 
di questa costatazione. 

La situazione del commer
cio estero non e. migliorata, 
anzi è peggiorata e tende a 
ulteriori aggravamenti, in 
conseguenza di fatti d : *--line 
internazionale. 

La fiscalità rimane distri
buita in modo orrendo, per
chè cresce la parte delle im
poste indirette rispetto a 
quello dirette, e il peso fi
scale si fa sentire in modo 
sempre più grave dal piccolo 
e medio Imprenditore, mentre 
il grande padrone monopo
lista riesce a sfuggire ed è 
favorito. 

In questa situazione, lo sla
to d'animo che tende a preva
lere fra i cittadini, in città 
e in campagna, è quello di 
una sorda irritazione, di un 
malcontento che sta crescen
do anche se, per quanto r i 
guarda la scelta politica, esi
ste ancora incertezza, cioè 
non vengono ancora tratte 
conclusioni chiare. Sono sta
te accese delle sjieranze e 
non sono state soddisfatte. Vi 
sono timori crescenti per il 
futuro, e timori diversi a se
conda delle diverse categorie. 
In questa situazione non deve 
stupire se, in determinati 
strati della popolazione, si 
nota un disinteresse o una 
tendenza, per lo meno, al di
sinteresse per le lotte pura
mente politiche che si svol
gono nel Parlamento, perchè 
l'attenzione delle grandi mas
se della popolazione, soprat
tutto di quelle disagiate, è 
concentrata in un'altra dire
zione, sui problemi quotidia
ni dell'esistenza, della vita di 
tutti 1 giorni. Spetta a noi e 
alle forze democratiche decise 
riuscire a far uscire da que
sta situazione un orientamen
to politico ben qualificato. 

Alle preoccupazioni che ho 
indicate si aggiungono, negli 
elementi più consapevoli, al
tre e gravi preoccupazioni per 
la situazione esterna. E* vero 
che si è allontanato quello 
che. in certi momenti del pas
sato, era parso un imminente 
pericolo di guerra; ma la pre
visione di una distensione che 
fosse generale e continuasse 
nei rapporti internazionali, 
aveva anche qui suscitato 
molte giustificate speranze. 
La speranza più qualificata 
era che finalmente, attenua
tasi la tensione internaziona
le. istituitosi un nuovo tipo di 
rapporti fra i grandi Stati, 
fosse possibile una ripresa di 
iniziativa nel nostro paese 
nella politica esterna e da 
questo derivasse finalmente 
un nuovo prestigio dell'Italia. 
una sua nuova posizione sul
la scena internazionale, e pre
cisamente una posizione che 
non fosse soltanto di fedele 
seguace delle direttive del 
Dipartimento di Stato ameri
cano. come lo sono tanti sla-
terelli del sud e del centro 
America, per esempio, e co
me da tempo è anche l'Italia-

In realtà non si è cambiato; 
anzi, dopo l'esito prevalen
temente negativo dell'ultima 
Conferenza di Ginevra, le 
cose accennano, in questo 
campo, non soltanto a andare 
come prima, ma anche a peg
giorare, con sfavorevoli con
seguenze di ordine econo
mico e con la prospettiva — 
che noi non dobbiamo in nes
sun modo trascuraro — di 
gravi conseguenze psicologi
che e politiche. 

Continuando una situazio
ne in cui da parte dei go
vernanti italiani non viene 
fatta una politica nazionale 
facilmente riconoscibile, che 
si leghi a iniziative le quali 
affermino il prestigio del no
stro paese nel mondo, non 
possiamo escludere si pro
duca uno spiacevole rigurgi
to di nazionalismo in deter
minati gruppi della popola

zione. Ricordiamo quello che 
avvenne durante il breve pe 
riodo di esistenza del gover
no Pella a proposito di Trie 
sto. Dobbiamo sempre ricor
darci, a scopo di ammoni 
mento, quello che allora av 
venne, perchè ci segnala un 
pericolo davanti al quale non 
si possono chiudere gli occhi. 

Ciò che è accaduto di re
cente a Ginevra è di im
portanza decisiva per tutto 
lo sviluppo non soltanto del
la situazione internazionale 
ma anche della situazione in
terna nostra. 

Come sapete, la prima riu
nione di Ginevra aveva avu
to un risultato positivo, per
chè i capi dello quattro più 
grandi potenze, rinunciando 
alla contrapposizione, in mo
do ultimativo, di posizioni non 
conciliabili, erano riusciti a 
trovare un terreno di com
prensione reciproca e anche 
di intesa, che indicava la 
possibilità di ulteriori passi 
in avanti per la distensione 
della situazione internazio
nale e per lo stabilimento di 
nuovi accordi. Nella secon
da Conferenza di Ginevra, le 
potenze occidentali hanno 
fatto macchina indietro pro
vocando quella che giusta
mente è «tata chiamata una 
rottura, nuche r.e ò solo una 
rottura parziale e anche se 
sarà temporanea. Queste pò 
tenze hanno posto il pugno 
sul tavolo, ritornando al 
precedente metodo, consisten
te nel presentare proposte con 
carattere ultimativo, propo
sto cioè che, qiudora non 
vengono accettate dall'altra 
parte, non lasciano più luogo 
a un successivo dibattito. 
Quejto è avvenuto a propo
sito della Germania, dove le 
potenze occidentali, ritornan
do i.ulle posizioni che ave
vano avuto alla Conferenza 
di Berlino di due anni or-
sono, hanno posto la loro r i 
chiesta di riunificazione del
la Germania a seconda del 
metodo che essi proponeva
no, come condizione per qual
siasi progresso delle conver
sazioni e delle trattative su 
tutti i terreni su cui ci si 
muoveva. 

La .slessa cosa è stata fatta 
a projjosito del disarmo dove 
pure è .stata presentata, in 
un modo ultimativo, la r i
chiesta che si dovesse inco
minciare con la istituzione di 
un sistema di controllo, che 
ofiotlivamento ogni persona 
eli buon senso non compren
de a che cosa dovrebbe ser
vire, prima che pi sia stabi
lito il principio che si de
vono diminuire gli armamen
ti e ciuindi si debba control-
laro il modo come ossi ven
gono diminuiti, prima che si 
sia stabilito il divieto per la 
fabbricazione delle armi ato
miche e di distruggere tal: 
armi, e il controllo quindi 
debba servire per vedere se 
queste decisioni vengono ri
spettate. La richiesta di un 
controllo precedente a qual
siasi accordo sulla sostanza. 
è veramente cosa che nessu
na persona ragionevole può 
comprendere. 

La conferenza di Ginevra 
Lo stesso si dica per le 

mr.sure di ordine economico 
e politico volte a facilitare 
gli scambi tra le potenze del
l'imo e dell'altro campo. Qui 
lo potenze occidentali hanno 
presentato con carattere ulti
mativo richieste le quali si
gnificano un intervento diret
to del gruppo delle potenze 
necidf-iitali nel regolare la vi
ta interna delle potenze che 
stanno loro di fronte. 

Di oui è derivato il falli
mento della Conferenza di 
Ginevra, fallimento che oc
corro che noi registriamo 

chiaramente come tale, pur 
aggiungendo che non si trat
ta por niente di una fine del 
processo di distensione della 
situazione internazionale. Pri
ma di tutto infatti rimane in 
vita l'esito positivo del pri
mo tentativo che è slato fat
to e che aveva portato a de
terminate conclusioni concre
te; inoltre rimane aperta da
vanti al popoli la questione 
di regolare in modo nuovo i 
rapporti fra gli Stati, per
chè è stato dimostrato che 
onesto si può ottenere purché 
Io si voglia da entrambe le 
parti. La distensione interna
zionale è un obiettivo che ri
mane e che è raggiungibile. 

Ma che cosa vuol dire di
stensione internazionale? Ab
biamo l'obbligo di precisare 
bene che cosa intrudiamo con 
questo termine, aflinchè sia
no chiari a noi e alle mas
se popolari alle quali ci ri
volgiamo gii obiettivi che 
proponiamo a noi stessi e ad 
esse in questo momento. 

Distensione internazionale 
vuol dire prima di tutto la 
applicazione, nei rapporti fra 
le grandi potenze, di un me
todo «uovo, il quale escluda 
tanto il ricorso alla forza per 
regolare le questioni in di 
scussione, quanto l'uso del 
ricatto e della intimidazione. 
cioè del metodo della guer
ra fredda. Le questioni con
troverse debbono essere ri
solte attraverso un avvici
namento. un dibattito, la ri
cerca di una posizione inter
media che tenga cento delle 
necessità e delle esigenze di 
entrambe le parti. Distensio
ne intemazionale quindi vuol 
dire abbandono della diseri 
minazione tra gli Stati, che 
è all'origine tanto delle mi
nacce di ricorso alla forza, 
quanto della guerra fredda. 
Alla discriminazione fra gli 
Stati deve essere sostituito il 
riconoscimento della possibi
lità di coesistenza e di con
vivenza degli Stati a diverso 
ordinamento politico e socia 
le, il contatto tra di C'NSI. la 
reciproca comprensione, la 
collaborazione per organiz
zare la reciproca sicurezza e 
r.*_r.r.tc«cro in modo perma
nente la pare. 

Gli obiettivi concreti 
dell'azione per la pace 

Occorre dire che già l'ap
plicazione di questo metodo 
nei rapporti fra gli Stati por
ta a un loro avvicinamento. 
e quindi a un miglioramento 
doila situazione intemaziona
le; ma, oltre a ciò. dobbiamo 
aggiungere che vi sono obiet
tivi concreti di politica in
ternazionale che noi. attra
verso la distensione, voglia
mo che vengano raggiunti, e 
lo vogliamo perchè ciò è in
dispensabile allo scopo di 
fondare una pace stabile. 
Questi obiettivi concreti so
no prima di tutto la condan
na e la distruzione delle ar
mi atomiche e termonucleari 
oggi esistenti, un disarmo 
progressivo, generale e sensi
bile. la fine dei blocchi mi
litari contrapposti e quindi 
della imposizione n paesi in
tieri della supremazia e della 
propotenza rielle grandi po
tenze che stanno a capo del 
blocco occidentale, e il rico
noscimento dell'indipendenza 
e della sovranità di tutti i 
popoli: di quelli più progre
diti. che si sono conquistale 
auosta sovranità e questa in
dipendenza attraverso a lotte 
secolari: di quelli coloniali. 
che oggi conducono queste 
lotte, e r.nche di quella nuo
va categoria di popoli — a 
cui purtroppo noi oggi ci av-
vicin'amo — che sì erano con-
auistate piena indipendenza e 
sovranità, ma Te vedono ogei 
minacciate per il fatto dì 
far parte del blocco militare 
iominato dalle grandi poten
ze imperialistiche, che inter
vengono in tutti gli aspetti 
della loro vita, allo scopo d: 
imporre quelle lìnee di con
dotta che loro fanno piacere 

Questi obiettivi sono stati 
fino ad ora il contornilo con
creto di grandi movimenti 

non soltanto di classi ma di 
popoli, da cui è uscita quel
la enorme pressione popola
re che ha portato alla pri
ma Conferenza di Ginevra e 
ne ha determinato il succes
so. Ebbene, questi movimen
ti devono continuare, questa 
pressione non solo deve per
sistere. ma deve estendersi e 
diventare più forte. Noi cioè 
dobbiamo partire dalla con
vinzione che la causa della 
distensione internazionale, del 
miglioramento dei rapporti 
fra ™Ii Stati e della pace è 
nel!e mani de: popoli, che 
spetta ai popoli farla trionfa
re questa causa. Questa ve
rità è stata confermata da 
Uitto ciò che è avvenuto nel 
corso dell'ultimo mno. Ciò 
che si è ottenuto è stato in 
conseguenza dell'intervento di 
popoli intieri in modo nuo
vo cui fronte della lotta per 
la distensione intemaz:ona!e 
o per la pace, in tutto il mon
do. nei paesi soggetti all'im-
oeriaiismo. nei paesi colonia
li da poco liberati, negli stes
si jrrandi Stati imperialistici 
e questo deve continuare ad 
avvenire. 

Quanto poi alla controver
sa se il raggiungimento di 
una distensione nei rapporti 
intemazionali sia a favore 
dell'una o dell'altra delle for
zo politiche che oggi si muo
vono sulla scena del mondo 
onesta è una questione che 
poi potremmo anche trascu
rar*». lasciando che sia og-
«ftto di esercitazioni cìoma-
M->he poco Istruttive. 

FI processo della distensio
ne giuoca a nostro favore o 
«inora centro di no:? Ne di
scutano finché vogliono Noi 
«ippiamo che chi è per la 
once. e por la pace lavora 
concretamente e combatte, ha 

sempre con sé, in ultima ana 
lisi, le masse popolari. Anche 
quando c'era la guerra fred
da, e combattendo contro la 
guerra fredda, ner farla fini
re e per istaurare un nuovo 
ordine di rapporti tra lo 
grandi potenze, noi abbiamo 
progredito, facendo notevoli 
passi avanti verso la conqui
sta di una influenza decisiva 
fra le masse lavoratrici. Oggi 
il lavoro e la lotta continua
no. Dobbiamo dunque saper 
spiegare bene in che cosa 
la distensione internazionale 
consiste, dobbiamo saper mo
bilitare le coscienze e orga 
nizzare un movimento seni 
pie più potente a favore di 
essa. Soprattutto dobbiamo 
riuscire, qui in Italia, a spie 
gaie e far comprendere che 
l'aficrmarsi, l'estendersi, il 
consolidarsi di un processo di 
distensione internazionale e 
il raggiungimento di quegli 
obiettivi concreti di politica 
estera che ho indicati eono 
prima di tutto a favore del 
l'Italia, perchè tendono alla 
difesa della sua indipendenza, 
perchè rendono possibile di 
porre termine alla permanen 
za di truppe straniere sul no 
stro territorio e di riconqui
stare una piena sovranità, in 
una situazione in cui il pre 
stigio internazionale del no
stro paese possa essere re
staurato di fatto e non sol
tanto nelle note ufficiose del 
Ministero degli esteri. 

/ rapporti interni 

Abbiamo visto con piacere 
che il movimento italiano 
dei partigiani della pace ha 
preso la iniziativa di convo
care il suo primo congresso 
e daremo, corno partito, tut
to il necessario contributo al 
successo di questa iniziativa. 
La raccomandazione che 
facciamo ai nostri compagni 
che svolgono questo lavoro, 
è che essi debbono sforzarsi 
di mettere in luce dapper
tutto l'elemento italiano, na
zionale. della lotta che noi 
conduciamo per la distensio
ne internazionale, per una 
politica di pace, per la fine 
della politica dei blocchi 
contrapposti, per la fine del
la guerra fredda e di qual
siasi minaccia di turbamento 
-iell'ordine internazionale. 

Molto si è anche discusso 
se esista o non esista, e qua 
le sia il legame fra la causa 
della distensione intemazio 
naie e quella della disten
sione dei rapporti interni 

del nostro paese. Anche qui 
il dibattito non ha, per noi, 
eccessivo interesse, soprat

tutto se volto a stabilire 
legami meccanici tra l'una 
e l'altra cesa, come quelli 
che una volte erano affer 
mati da tutto il campo a noi 
avverso, quando si diceva 
che noi dovevamo essere 
mossi al di fuori della poli
tica attiva perchè ciò era 
imposto dalla situazione in
ternazionale, e poi. quando 
si vide spuntare l'alba di 
una distensione internazio
nale, si passò alla posizione 
opposta, dicendo che la co
sa non poteva avere nessu
na influenza per modificare 
ì rapporti fra i diversi par
titi politici del paese. Scarso 
interesse hanno per noi que
ste contorsioni dei nostri av
versari, che possiamo tutt'a*. 
niù registrare e segnalare 
Sappiamo che fra i proble
mi della distensione inter
nazionale e della distensione 
intema corrono alcuni lega
mi di ordine materiale, per 
ciò che riguarda, per esem
pio, le spese militari che 
sappiamo quanto pesino sul
la bilancia di un paese non 
ricco come il nostro, e cor
dono anche evidenti legam' 
li ordine psicologico. A no: 
nero quello che importa so
prattutto è di stabilire esat
tamente che cosa Intendiamo 
•ìer d'stensìone interna. per-
hè solo ouando lo avremo 

fatto le cose potranno essere 
"h?are. 

Parlando della distensiorf 
'ntornazionale abbiamo di
stìnto da un Iato lo sforzr 
*»<?r stabilire un nuovo fin" 
li rapporti tra i diversi Sta
ti. e dall'altro determinar 
obicttivi concreti di politica 

intemazionale. Per quanto 
riguarda la distensione de: 
rapporti interni questa di
stensione non ha lo stesso 
valore, perchè qui non vi 
sono potenze contrapposte le 
quali debbano, a scopo di 
distensione, regolare i loro 
rappoiti in un modo piut
tosto che in un altro. Non 
si possono certo considerare 
a questo modo i differenti 
partiti politici. In una na
zione esistono cittadini ed 
esistono organizzazioni poli
tiche ed economiche di cit
tadini i quali sono soggetti 
tutti alla stessa legge e al 
rispetto di ess-. Ora, da noi 
questa legge esiste già. Ab
biamo infatti una Costitu
zione repubblicana, che I 
partiti avanzati della classe 
operaia e del popolo accet
tano, perchè essi stessi han
no contribuito a fai la. pol
lo meno nella misura in cui 
ciò è stato loro possibile 
Esiste, dunque, la legge che 
regola i rapporti fra i citta
dini e le loro organizzazioni. 
Questa legge deve però esse

re rispettata, e deve essere 
rispettata in modo eguale da 
tutti e in primo dalle auto
rità dello Stato. Ecco il pun
to di partenza di una di
stensione interna. Esso è un 
punto di partenza, come ve
dete, elementare e che nes
suno può respingere. 

Ma questo non basta. Noi 
vogliamo che la Costituzio
ne sia rispettata, prima di 
tutto, affinchè tutti i citta
dini vengano trattali egual
mente, affinchè abbia fine 
la discriminazione ai dan
ni dei partiti e altre or
ganizzazioni della classe ope
raia e del popolo. Ma noi 
vogliamo che la Costituzione 
venga rispettata ed attua
ta anche affinchè le mas
se lavoratrici possano orga
nizzarsi, muoversi, avanzare 
e ottenere, applicandosi le 
norme e osservandosi lo spi
rito dellu Costituzione re
pubblicana. un miglioramen
to delle loro condizioni di 
esistenza, un alleggerimento 
del peso economico che oggi 
grava sopra di loro, un au
mento della loro dignità ci
vile e politica. 

Due temi fondamentali 

I temi fondamentali at
torno a cui si svolge tutta 
la lotta per una distensione 
interna sono quindi due: un 
tema politico, e cioè di ri
spetto della Costituzione, af
finchè esista vera eguaglian
za fra i cittadini e vengano 
attuate quelle libertà demo
cratiche che la Costituzione 
garantisce egualmente a tut
ti; e un tema economico e 
sociale, e cioè di applicazio
ne e rispetto della Costitu
zione nella sua Ìe+< *ra e nel 
suo spirito, affinchè sia al
leggerita la situazione eco
nomica delle grandi masse 
lavoratrici. Due temi diversi, 
ma non separati, anzi stret
tamente uniti, e che costitui
scono, in sostanza, un solo 
grande obiettivo delle nostre 
lotte. 

Per quanto si riferisce al 
tema politico, esso è venuto 
alla luce in questi giorni in 
modo, diciamo cosi, dramma
tico, a proposito della nomi
na dei giudici della Corte co
stituzionale. Si tratta, come 
voi sapete, di un caso pa
tente di inadempienza costi
tuzionale. Non del solo caso, 
però. Come non si è finora 
creata la Corte costituziona
le, così non sono stati orga
nizzati nò il Consiglio del 
lavoro nò il Consiglio supre

mo della Magistratura, né è 
stato introdotto l'ordinamen
to regionale e cosi via. Nò 
questo basta, perchè nella 
pratica non vengono rispet
tati i principi democratici e 
di uguaglianza fra i cittadini, 
die sono la sostanza di tutta 
la Costituzione repubblicana. 

Costatate queste inadem
pienze e violazioni della Co
stituzione, desideriamo ag
giungere che esse sono sem
pre venute da una parte sola 
Non c'è stato nessun tentati
vo, da parte dei cittadini, di 
rompere l'ordine stabilito 
dalla Costituzione repubbli
cana di cui i lavoratori han
no sempre rivendicato il ri
spetto. Le inadempienze e le 
violazioni sono sempre ve
nute da parte del governo e 
dei partiti della Bua mag
gioranza. La nomina dei giu
dici della Corte non è dun
que che un capitolo, e se
condo .noi non è neanche il 
capitolo principale di questa 
storia. 

Voi sapete come stanno le 
cose. La nomina' di cinque 
giudici della Corte da parte 
del Parlamento, cui finalmen
te si sarebbe dovuti venire 
dopo il fallimento di due pre
cedenti tentativi, non può 
aver luogo perchè è stato sol
levato contro di noi comu
nisti un divieto discriminato
rio da parte della democra
zia cristiana e di coloro che 
l'appoggiano in Parlamento. 
In seguito, gli autori del di
vieto hanno cercato di na
scondere la anano dicendo 
die non si tratta di questo, 
ma soltanto di una scelta 
politica, al che è stato facile 
rispondere — e la risposta 
non è stata data soltanto da 
noi — che scegliendo un giu
dice o due o cinque giudici 
non si costituisce un gover
no, ma soltanto la terza parte 
di quel corpo giudicante di cui 
uno dei giudici è la quindi
cesima parte. Non si tratta né 
di designare un ministro né 
il Presidente del Consiglio, e 
nemmeno il membro di una 
commissione parlamentare. La 
scelta politica che deve essere 
fatta è quindi fra il fare e 
non fare la Corte costituzio
nale, è fra l'applicare o non 
applicare la legge e la Costi
tuzione nella scelta stessa dei 
giudici. Ora, noi sappiamo 
che la Costituzione, per il suo 
spirito e la legge per il suo 
dispositivo etesso, richiedono 
che siano rappresentate, nei 
dnque giudici designati dal 
Parlamento, tutte le principa
li tendenze di pensiero esi
stenti nel Parlamento stesso. 

e quindi nel Paese. L'ecce
zione sollevata contro di noi 
è. eerr-r.aì. una scelta politica 
tra questa posizione e una 
posizione opposta, cioè è una 
violazione dei principi sia 
della Costituzione che della 
legge. 

Noi abbiamo avanzato il 
nome di un provato uomo po
litico e insigne giurista: ad 
un "certo momento, allo sco
po di facilitare l'uscita dalla 
situazione e l'accordo di tut
te le correnti, ci siamo detti 
disposti ad accettare la desi
gnazione da parte nostra ci: 
un altro candidato, nel quale 
fossero meno marcati i linea
menti derivanti dall'attività 
politica. Non si è peiò an
dati avanti, si è rimasti sulle 
posizioni c h e impediscono 
l'elezione della Corte e vio
lano i principi della le£»ge e 
della Costituzione repubbli
cana. 

In questa situazione, si so
no rivolti a noi insigni uo
mini politici, che noi rispet
tiamo, chiedendoci di deflet
tere dal nostro atteggiamenu' 
allo scopo di consenti:-' :ul 
ogni modo che la Corte \v:y; i 
eletta anche senza che ci s..i 
quel rappresentante civ '."• • 
abbiamo rivendicato. QU"SM 
allo scopo, si dice, di far fal
lire il piano di coloro eh \ 
impedendo l'elezione dei giu
dici, tendono a far sì che 1 i 
Corte non si formi, e tutto 
l'ordinamento costituzionale 
rimanga incompiuto. 

La Corte Costituzionale 

Noi apprezziamo l'argo
mentazione che ci è stata ri
volta. Ne comprendiamo la 
sostanza e i motivi. Dobbia
mo però rispondere che sia
mo giunti al massimo punto 
delle concessioni, quando ab
biamo riconosciuto che il no
me non è la cosa principale. 
Quello cui non possiamo in 
nessun modo rinunciare è che 
sia escluso dai giudici eletti 
dal Parlamento il rappresen
tante di una corrente che di
spone nell'Assemblea riunita 
di quasi 200 voti, per la qu<>-
le si sono schierati più di svi 
miiioni di elettori, che ammi
nistra una parte notevole dei 
Comuni italiani, che abbrac
cia, nel calcolo elettorale, 
quasi una quarta parte del 
corpo elettorale del paeso. 
Questa è la prima cosa cui 
non possiamo rinunciare. La 
seconda cosa cui non po;s:;i-
mo rinunciare è che quest:. 
rappresentanza sia una rap
presentanza riconosciuta co
me tale' da noi. 

La polemica sulla Corte costituzionale 
e gli obiettivi della politica di discriminazione 
Se cedessimo su questi pun

ti die cosa avverrebbe? Av
verrebbe che, mentre si elice 
di voler applicare la Costitu
zione. di fatto la si infran
gerebbe, si violerebbe la 
Costituzione nel suo spirito e 
la legge nel suo dispositivo. 
Avverrebbe che sarebbe pro
clamato come coronamento 
dell'edificio repubblicano un 
organismo formato violando 
lo spirito e la lettera delle 
leggi repubblicane. Vi è qui 
una contraddizione che non 
consente che questo abbia 
luogo, e noi pure non possia
mo consentire. 

Del resto, non è per caso 
che questo problema è balza
to con tanta acutezza al cen
tro dell'attenzione degli uo
mini politici del nostro Paese, 
perchè il tema della discrimi
nazione contro i comunisti e 
contro tutti i buoni combat
tenti della causa democrati
ca è un tema centrale, oggi. 
in Italia. Lo è nelle fabbriche, 
dove vengono cacciati dal la
voro i membri delle Commis
sioni interne, i dirigenti d. 
sindacati che onestamente 
fanno il loro dovere di di
fendere gli interessi dei la
voratori contro la prepotenza 
del padrone. Lo è nei campi 
dove gli uffici di collocamen
to. per concedere il lavoro. 
richiedono le dichiarazioni 
del parroco e del maresciallo 
dei carabinieri. Lo è in tutta 
l'attività degli enti di rifor
ma creati, possiamo dire. 
quasi esclusivamente allo sco
po di riuscire, attraverso la 
discriminazione a fare di quel 
tanto di riforma agraria che 
viene qua e là attuata, uno 
strumento di lotta contro i 
partiti avanzati della classe 
operaia- E in questa situazione. 
proprio noi dovremmo consen
tire che questo principio ven
ga sancito persino nel Parla
mento, con un solenne voto? 
Proprio noi dovremmo con
sentire che questo divenga. 
ancora una volta, come già 
fu sotto il fascismo, il mar
chio di infamia della socie
tà italiana? No. a questo non 
possiamo consentire; anzi, il 
nostro compito è di levare 
ben alta la bandiera della 
lotta contro questa infamia 
e chiamare a raccolta attorno 
ad essa tutti gli onesti citta
dini. 

Elezioni amministrative 

Vi è di più. Sono imminen
ti le elezioni amministrative. 
Esse si faranno, nelle grandi 
città, con una legge di pro
porzionalità per cui è pre
sumibile si avranno. In nu
merosi casi, corpi eletti che 
non potranno esprimere or
gani capaci di amministrare. 
senza l'appoggio e la presen
za dei comunisti e dei buoni 
democratici che sono l'ala si
nistra dello schieramento re
pubblicano. E in questa si
tuazione. quando è imminen 

di tale situazione, noi do
vremmo oggi accettare nel 
Parlamento il principio del
la discriminazione contro di 
noi! Chi ci chiede questo pro
babilmente non ha riflettuto a 
tutte queste cose. Coloro che 
hanno posto una preclusiva 
discriminatoria contro noi. 
trovino il modo di rivedere 
di fatto le posizioni antico
stituzionali assunte, altrimen
ti o la Corte non verrà elet
ta — ed è la cosa più pro
babile — o. se fosse eletta, 
non vi sarebbe il rappresen
tante di questa nostra corren
te. e in tal caso noi dichia
riamo apertamente che. an
che se la votazione risultas
se formalmente valida, riter
remmo, secondo i principi 
della Costituzione, non vali
da e priva di qualsiasi auto
rità davanti ai cittadini una 
Corte costituzionale che fos
se formata in quel modo. 

Un serio pericolo 

Noi vediamo benissimo II 
pericolo che si nasconde die-
t.o alle manovre che oggi 
vengono fatte attorno alla de
signazione di questi giudici. 
e per mettere in mora quegli 
uomini politici, che hanno 
preso posizione, rivendicando 
un nuovo corso della politi
ca nazionale. Siamo di fron
te a un serio pericolo di nuo
vo attacco reazionario alla no
stra democrazia e alla Repub
blica. Qui si cela senza dub
bio il nemico principale, con
tro cui occorre combattere. 
Come sempre, noi siamo fn 
prima fila nello schieramen
to che si deve opporre a que
sto nemico. Ma appunto per
chè questo pericolo è reale, 
la lotta deve condursi io mo
do aperto, soprattutto quan
do si tratta di questioni di 
principio. Questa è una con
dizione primordiale affinchè. 
attorno a coloro che combat
tono contro la discriminazio
ne e il maccartismo, e cioè 
contro la degenerazione rea
zionaria della società italia
na. passano raccogliersi quel
le grandi forze popolari che 
sono in grado di imporre un 
nuovo corso della politica na
zionale. in cui Queste infamie 
vengano per sempre liqui
date. 

Se si vuole che all'interno 
del paese si abbia una di
stensione dei rapporti politi
ci — cosa che noi ci augu
riamo — la prima condizio
ne è che qualsiasi discrimi
nazione dì natura politica. 
qualsiasi disuguaglianza tra i 
cittadini, qualsiasi violazio
ne della Costituzione, del suo 
spirito e delle leggi da parte 
delle autorità dello Stato ven-
ea a cessare una volta per 
sempre. 

Inoltre, se si vuole effet
tivamente che vi sia una di
stensione nei rapporti politi
ci Interni, è necessario, ripe
so. che vengano prese serie 

tuazione economica dei la
voratori e di tutta la parte 
meno abbiente della popola
zione. Né si creda che sia 
cosa nuova il fatto che noi 
presentiamo questo problema 
come uno degli elementi del 
tema generale della disten
sione. Siamo stati i primi, in 
Italia, a chiedere una di
stensione. nel 1949, credo. 
Avevamo condotto anche pri
ma una politica la quale ten
deva a una distensione nei 
rapporti tra le grandi forze 
politiche organizzate. Abbia
mo però sempre detto e r i 
petuto che l'obiettivo che ci 
proponevamo di raggiungere 
con questa nostra politica, era 
di ottenere un accostamento 
fra tutti coloro i quali com
prendessero che esiste in Ita
lia una situazione economica 
che grava in modo troppo pe
sante sopra le masse lavora
trici e i ceti meno abbienti. 
Abbiamo sempre detto che 
questo accostamento doveva 
avvenire sulla base del r i 
spetto e dell'applicazione dei 
principi di riforma e trasfor
mazione economica, che sono 
sanciti dalla Costituzione re
pubblicana. Abbiamo sempre 
rivendicato una distensione 
allo scopo di aprire una 
strada più facile all'applica
zione generale di questi prin
cipi. Non vi è quindi gran 
che di nuovo in ciò che oggi 
diciamo. Quando poi parliamo 
di apertura a sinistra, non 

facciamo altro c h e pre
sentare l'aspetto parlamen
tare attuale del movimen
to che vogliamo si susci
ti nel paese per imporre la 
fine delle discriminazioni po
litiche e una concreta azio
ne per migliorare la situazio
ne economica delle masse la
voratrici. Sappiamo che tan
to nell'uno quanto nell'altro 
campo non si otterranno r i 
sultati notevoli ed evidenti. 
se non con una larga e a n -
tinua pressione popolare, che 
si eserciti attraverso movi
menti parziali, più o meno 
estesi, e movimenti genera
li, i quali si susseguano, si 
intreccino e confluiscano in 
una sola grande spinta popo
lare. Se non vi è questo, il 
resto può ridursi a un giuo
co parlamentare che non sol
tanto non otterrà il risultato 
che si vuole, ma può anche 
ottenere il risultato opposto 
e cioè di disorientare e sco
raggiare quelle masse popo
lari le quali, invece, sono o r̂-
gi disposte a muoversi P T 
rivendicare un nuovo corso 
politico. 

Nessuna rinuncia alla v,--
ta, dunque, ma un nuovo 
corso di essa, un corso pi-.i 
ampio e più intenso, il qua
le consenta e favorisca il con
fluire di forze sempre nuovo 
nell'ampio fronte democrnt-
co che noi vogliamo costiti::-
re. e alla testa del auaTo va
gliamo stare insieme ad a**-". 

Le contraddizioni 
del movimento cattolico 

te in tutto il paese il crearsi misure per migliorare la si-

Esistono le condizioni ne
cessarie per ottenere, col mi
gliore lavoro nostro e di tutte 
le forze democratiche, que
sto risultato, di dare scacco 
ai nuovi conati reazionari e 
rafforzare e far progredire la 
nostra democrazia? Si. esisto
no. Possono non vedere che 
esistono queste condizioni so
lo coloro che, presi dal mor
bo del burocratismo, si siano 
rinsecchiti in un astratto al
manaccare di non so quali 
prospettive e formule distac
cate dalla vita, e in questo 
esercizio abbiano perduto lo 
uso di quel robusto ottimi
smo della volontà, senza del 
quale in avanti non ci si 
muove, fino a che, di colpo. 
non li richiami alla nozione 
del vero un s o f f i o di aria 
fresca che venga dalle fab
briche. dai campi, dalle scuo
le. dalla vita reale dove fer
mentano sempre nuovi moti
vi di movimento e di azione 
Ma di questo tipo non sona 
non possono essere i buon: 
dirigenti comunisti. 

La realtà è che nel paese. 
osgi. di fronte al peso delle 
strettezze economiche, di fron
te al pericolo di un ritorno 
ìlla guerra fredda, e alle mi
nacce di guerra guerreggiata, 
di fronte al rischio che va

dano perdute le conquiste cel
la democrazia e il paese c<-.-
da sotto una pesante e tr.sta 
tirannide clericale, — di fron
te a tutto questo, oegi. non 
soltanto esiste allarme e pro
posito di lotta in quelli che 
tradizionalmente hanno com
battuto nelle file democrat.-
che, ma esiste in strati am
plissimi della popolaz:or.c 
italiana perplessità e vivo 
desiderio di far fronte ai pe
ricoli. Basti pensare a un mo
vimento come quello dei pro
fessori, che ha sorpreso tut
ta la società italiana. Basti 
pensare ai movimenti che si 
succedono nei campi più di
versi. Basti pensare al tor
mento del movimento c a r o -
lieo che non riesce ad anda
ti avanti, tra la necessità po

litica cui è oggi, costretto do-
oo la restaurazione della 
vecchia economia capitalisti
ca. di mantenere in piedi il 
dominio dei grandi monopoli 
rulla vita di tutto il paese. 
e dall'altra, le s p i n t e che 
vengono da quei ceti di la
voratori o di medi possidenti 
che soffrono le conseguenze 
•il questo dominia 

Compito nostro, in questa 
situazione, è «fi spiegare. 
smuovere, unire. Spiegare 
come stanno le cose; smuo-
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